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IL MAESTRO – MARCO – IL BAMBINO



IL MAESTRO

Sommario: la chiamata del Maestro – La sofferenza delle anime.    

La pace sia con voi. 

Figli diletti, vedo questo nuovo Cena​colo ingrandirsi, rinnovarsi ed approfondire la Verità. Mi augu​ro per alcuni di voi che non sia solo curiosità, ma sete di evo​luzione, sete di amore come la ricerca della grande Luce, quella ricerca della Luce che consola, che vi protegge. Io Mi auguro che sia veramente ricerca sentita, ricerca fatta di intenzioni buone. Sarebbe per Me dispiacere se non fosse così.

Oh quanti, quanti, Io ho chiamato al Mio Cenacolo! Ho chiama​to alla Mia mensa tante, tante umili anime che promettevano bene: la loro evoluzione sembrava salva, ma non è stato così. Ho visto anime soffrire, ho visto anime dibattersi nelle sofferenze più acute, ho visto gli stessi figli segnati perdersi nell’illusione di questa vostra guida terrena.

Ahimè, dovrei correggervi o brontolarvi? No, il Mio è stato solo un richiamo d’Amore, il Mio è stato un richiamo di Paterno Amore. Ho dovuto parlare non solamente alle vostre menti, ma alla vostra anima; non posso dire al vostro cuore poiché ci sarà un’En​tità a Me cara che ve ne parlerà.

La pace sia con voi.
                                                           †                

MARCO

Sommario: non è il cuore che soffre ma l’anima e la mente che ne fanno parte.

Salute a voi tutti, Marco vi abbraccia. Anche stavolta mi hanno onorato di portare a termine questa manifestazione. Se la pri​ma manifestazione da me eseguita fu di meraviglia, ora mi è di gio​ia perché vengo a voi già preparato, già pronto, con cuore pieno d’amore.

La mia gioia è di vedere i miei cari qui, felici in questo at​timo, ma anche di vedere voi e questo posto che mi hanno assegnato.

Il Maestro mi ha lasciato qui il Suo posto, mi ha onorato, perché è come quando si va in una nuova famiglia e ci mettono a capo di tavola. Ci sentiamo all’inizio un po’ turbati e poi siamo felici perché ci hanno dato il posto d’onore.

Il Maestro vi parlava del cuore, ha voluto lasciare a me di proseguire. Sono commosso, ma ho le possibilità per potervi parla​re di tante cose, perché dove io sono vedo chiaramente, il bello e il brutto io li so distinguere.

Danno tanta importanza a questo cuore, ma il cuore non è im​portante come ricezione. Si dice: il cuore soffre per amore, il cuore è dolorante per amore; quante storie su questo cuore! Non è il cuore, è la mente, è l’anima. Il cuore è solamente un orga​no che deve pompare, ha una funzione di vitale importanza per il corpo. Si dice: “Il cuore soffre”, ma è tutto in conseguenza della mente, perché il cuore è solamente un muscolo di carne, non può percepire il bene e il male, non può avere espressioni, le ha sol​tanto la mente.

È la mente che subisce il dolore perché essa sa ragionare, sa pensare, perché la mente è il fattore più importante del corpo umano. Ecco perché a volte il cuore si blocca; si blocca perché la mente è confusa, subisce dei dispiaceri e delle vibrazioni contrarie. Il cuore ne soffre, ma non è lui in se stesso che pro​va gioia o dolore; questo credo che non lo sappiano in tanti, oserei dire pochissimi.

Se il cuore potesse pensare non morirebbe, non si disfarebbe insieme al suo corpo. Ciò che lo fa funzionare è la mente, la mente che fa parte dell’anima e non può morire.

Luce a voi.

IL BAMBINO

MADRE TERRA

La vita serena che nell’ora sua si affaccia,

terra umana gli allarga le sue braccia.

Dall’Alto il Padre suo e la Sua mano

pone un figlio che sulla terra avrà le sue pene.

Oh, terra amata e quanto mai agognata

e posseduta e poi lasciata da potenti e signori!

Quanti intrighi per una zolla,

quanto male ormai ci fu su questa terra,

che tanto bella era e nulla dava

a chi tanto la volea comprar!

Non han compreso che questa terra

è solo una grande casa, abbellita sì

da fiori e foglie e frutti e piante.

È una grande casa e ospitato tutti aveva

con grande gioia e amore.

Oh, a quanti avea donato il suo calore

e come una mamma dava la sua gioia allora,

un frutto e del pane e del vino,

porgeva felice a tutti, senza distinzione allor:

non han compreso ancora

che questa terra è di tutti!

Oh, zolla umana, che sai cambiar in frutto,

in cibo bello!

E quanto calpestata! Il sangue ti ha macchiata

e dolorante ti sentivi allora.

Terra mia, anch’io ti ho voluto bene

perché un pezzo tu fosti mia!

Ti amavo per il tuo valore e ti lasciai piangendo,

e mi trovai sperso quassù, fra le stelle allora,

e quando ti vidi da lontano,

seppi darti il tuo giusto valore.

Non sei da comprar ma da adorar,

che tieni tanti figli in vita ancora!

Tu doni te stessa e accogli chi dall’alto viene,

e gli dai il tuo frutto e il fiore per consolazione.

O terra, terra mia,

quanto, quanto ti amai allora

e quanto rivorrei ora che tu fossi mia!

Abbracciarti vorrei interamente,

e insieme a te, tanta, tanta gente

che fratelli mi sono ora.

Il tuo giusto valor, nessuno

ti ha saputo dare ancora,

per guerre e conquiste!

Oh, quanto, quanto madre terra paziente sei

per tutti i figli che accogli ora,

ma ti prego dolcemente:

un figlio che ora tornerà fra tanta gente,

accoglilo nelle tue braccia.

Oh, terra, terra mia, dagli il frutto più saporito che hai

a questo figlio che ora ti abbraccia,

e dagli il tuo fiore profumato

e accoglilo per quella che sarà la sua pena!

Tu piangerai, o terra mia,

sapendo che qui, lui muoversi non potrà allora,

e allor dagli il tuo calore,

sprigiona da quella forza interiore che tu hai;

dagli il calore, che dalla terra tua si sprigioni

e riscaldi quel corpo suo malfermo allora,

e quelle vesti lacere che dovrà indossare ora,

poche saranno, sgualcite,

e tenere le sue mani infreddolite.

Cullalo te, terra mia, dagli il tuo calor,

sprigiona da quelle tue viscere

e avvolgilo col tuo tepore.

E quei poveri panni suoi, tienli stretti con amore,

e se seduto si  è  per la via,

fa che insudiciarsi lui non possa mai,

e sentire con quella mano sua,

il freddo, la guazza ed il fango ancora.

Ma tu, madre terra, cullalo e prendilo,

è un figlio tuo e ha scelto la sua via!

Oh, io aiutar che voglio,

non so per quanto tempo ancor

potrò fare ciò che io vorrei.

Ma tu che ferma stai, dagli il tuo amor,

e a lui, seduto lì ancora, fai sbocciare un fiore accanto,

e quel fiore profumato dia gioia a quell’anima sua,

e per un attimo dimentichi quelle membra che tanto,

tanto dolor gli daranno allora.

Donagli un fiore, lì vicino a lui;

non mancherà l’acqua sua,

perché le lacrime che ogni giorno verserà allora,

saran mischiate con la terra tua.

Donagli fior,

che di purezza circondarsi lui vuole ora.

E bianco sia il suo calore,

e bianco sia il suo tepore,

bianco sia il suo amore,

bianco sia il suo brillare

e chiaro sia quel fiore,

tanto da dargli tutto il tuo amore!

Madre terra, abbraccia un figlio tuo.

Io pregherò dall’alto Iddio

che un raggio di sole illumini sempre il volto suo,

affinché sorridendo veda Te,

Padre mio!
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